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La folla festeggia un aereo abbattuto. Il presidente Afeworki: non si intravede alcuna luce in fondo al tunnel. Ieri notte rimpatriati 200 italiani

Stranieri in fuga da Asmara
Nuovi raid sull’Eritrea, tregua per l’evacuazione

ADDIS ABEBA. A partire dalle sei di
stamane, fuggire dalla città eritrea
di Asmara significherà mettere la
propria vita arepentaglio.Alleseidi
stamanescadeinfattilamini-tregua
accordata dal governo etiopico in
guerraconilpaesevicino.

L’hanno chiamata «finestra», in
sostanza una pausa nei bombarda-
menti etiopici sull’aeroporto della
capitaledell’Eritrea. Iniziata ierialle
diciassette, ha consentito durante
le ore serali e notturne l’evacuazio-
ne di centinaia distranieri, compre-
si 260 italiani, in maggior parte
donne e bambini. La «finestra» era
stata chiesta dagli ambasciatori d’I-
talia, Usa, Germania, Gran Breta-
gna. La fuga è avvenuta a bordo di
dueC-130dell’aeronauticamilitare
italianaealtrivelivolimilitariecivi-
li degli altri tre paesi interessati allo
sgombero.

Si fuggeviadallaguerrafraduevi-
cinichesembravanoaveresuperato
negli anni scorsi gli odi e le rivalità
tradizionali per avviarsi sulla via di
una feconda collaborazione. Oggi i

rapporti tra Addis Abeba e Asmara
sono contrassegnati dai bollettini
di guerra. Venerdì gli etiopici bom-
bardano due volte l’aeroporto di
Asmara,mentreglieritreiattaccano
Macallé. Sabato, ieri, gli etiopici tor-
nanoacolpireAsmara.

A Macallé, secondo fonti etiopi-
che, i morti venerdì sono stati 47, i
feriti 135. I proiettili avrebbero cen-
trato anche una scuola in pieno
centro. Shock e rabbia i sentimenti
provocati dalla strage fra i cittadini
etiopici. Il desiderio di vendetta si
mischia alla consapevolezza che la
guerra va fermata subito e l’unico
strumentoèlatrattativa.

Ieriperòlaparolaètornataallear-
mi, con il nuovo raid aereo etiopico
sull’aeroporto di Asmara. Due Mig-
23 hanno sganciatobombe sullepi-
ste,esugliedificivicini.Adifferenza
di venerdì, quando una persona era
rimasta uccisa e cinque ferite, pare
che ieri non ci siano state vittime,
solo danni materiali. Il bombarda-
mento è avvenuto mentre molti
stranieri si accingevano a lasciare

l’Eritreapropriodaquell’aeroporto.
I voli sono stati sospesi per qualche
ora,poi,apertala«finestra»,sonori-
presiinserata.

La contraerea eritrea ha imitato
ieri i colleghi etiopici che venerdì
avevano abbattuto un velivolo ne-
mico e catturato il pilota paracadu-
tatosi fuori dalla cabina. Uno dei
Mig aggressori è stato centrato dal-
l’artiglieria. Il pilota, catapultatosi
fuori dalla carlinga, è giunto dolce-
mente al suolo con il paracadute,
soloperritrovarsiprigionierodiuna
folla festante di combattenti locali.
Nel contesto tragico della guerra,
l’episodio ha un aspetto curioso. È
infatti la seconda volta che quel mi-
litare viene catturato nello stesso
modo.

Dieci anni fa l’uomo, Bezabih Pe-
tros, faceva lo stesso mestiere odier-
no, ma per un regime diverso, quel-
lo del generale Menghistu, all’epo-
ca in cui Etiopiaed Eritreaeranoan-
cora un unico paese, ma la ribellio-
ne separatista contro Addis Abeba
era in pieno rigoglio.Ancheallora il

velivolo di Bezabih Petros fu abbat-
tuto, ilpilotasi salvò, fufattoprigio-
nieroeportatoingirocomeunasor-
taditrofeo.

Mentre dalle zone di confine
giungono notizie confuse di nuovi
scontri fra gli eserciti, è scontro a di-
stanza fra i dirigenti politici dei due
paesi.IlpresidenteeritreoIsaiasAfe-
worki, pur sostenendo che il suo
paeseè«impegnatoperunasoluzio-
ne pacifica», afferma di non vedere
«alcuna luce alla fine del tunnel».
Secondo Afeworki, l’escalation del
confronto, con il coinvolgimento
dell’aviazione e attacchi o bombar-
damenti su obiettivi civili, non
cambia molto la situazione sul ter-
reno», perché «gli attacchi della
scorsa settimana contro un certo
numero di località di confine sono
stati, per dimensioni, molto più
grandi».

Il capo di Stato eritreo ha usato
espressioni piuttosto sibilline circa
l’eventualità di una tregua: «Non
possiamo proclamare un cessate il
fuoco,dalmomentochenonabbia-

mo mai dichiarato una guerra», ed
ha espresso scetticismo nei con-
frontidelpianodipacepreparatoda
Usa e Ruanda, che si articola in
quattropunti: ritirodelletruppedai
territori contesi, dispiegamento di
unaforzadiosservatori, ritornodel-
l’amministrazone civile sulle zone
contestate, inchiesta internaziona-
lesulleragionidelconflitto.

L’Etiopia si è già espressa a favore
delpiano invece, sin dagiovedì. Ieri
sera fonti di Addis Abeba hanno af-
fermato anzi che l’Etiopia potrebbe
cessare le ostilità se l’Eritrea accet-
tasseilpiano.

Il conflitto si è imposto come te-
ma principale alla conferenza pre-
paratoria del vertice Oua (Organiz-
zazione per l’unità africana), che
inizierà domani a Ouagadougou,
capitale del Burkina Faso. I ministri
degli Esteri dei paesi africani hanno
accantonato la maggior parte dei
punti all’ordine del giorno per con-
centrare i loro sforzi sulla guerra fra
EtiopiaedEritrea.
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Testimonianze da Asmara che difende la sua normalità

«Le bombe non ci spaventano
Siamo abituati alla guerra»
ROMA. Le parole vorrebbero rassi-
curare. Ma il sibilo dei due Mig 23
etiopichedepositanoiloro«confet-
ti»mortali sull’aeroportodiAsmara
«attraversa» la cornetta telofonica e
ci riporta al «fronte». La guerra tra
gli «ex fratelli» vista attraverso gli
occhi di Sergio Palladini, direttore
dell’ufficio di cooperazione del-
l’ambasciata d’Italia ad Asmara. «I
bombardamenti sono proseguiti
anche in mattinata - ci dice -. Voci
non controllate parlano di un altro
Migabbattuto».Perlacomunitàita-
lianaèilgiornodella«grandefuga».
Accompagnata dalle lacrime di chi
amaquellaterra,una«fuga»ritarda-
ta«conla speranza - aggiunge Palla-
dini - chegli scontri potessero finire
in breve tempo. E invece...». Invece
si parte. Prima di essere coinvolti in
un conflitto generalizzato. Si parte
con la morte nel cuore e con la spe-
ranza, la volontà, di ritornare pre-
sto. Sono oltre 200 gli italiani a par-
tire,nellanotte,maaltricinquecen-
torestano.

Traquestic’èFratelAmilcare,uno
dei «patriarchi» della comunità ita-
liana in Eritrea. Lo cerchiamo alla
«Casa degli italiani» e poi in amba-
sciata. Fratel Amilcare è impegnato
negli scrutini. Anche così si difende
la normalità minacciata dalla guer-
ra. Lui ha deciso di restare perché ci
sono tante cose da fare e tanti bam-
bini da aiutare. La centralinista del-
l’ambasciata, una giovane eritrea
cheparlabenissimol’italiano,sorri-
de quando le chiediamo se ha pau-
ra: «NoiEritrei siamoabituatiacon-
vivere con la guerra - risponde - e
non saranno quattro incursioni ae-
ree a terrorizzarci». Normalità sono
queibambinieritreicheaffollanola
nostra ambasciata: le loro voci fan-
no da sottofondo alla nostra telefo-
nata. Quei bambini sembrano più
preoccupati dei compiti da fare che
dei «soldati cattivi» che appaiono
alla televisione. Convivere con la
guerraèanchescenderenellestrade
per festeggiare l’abbattimento del
Mig etiopico. «Sembrava come se
avessero vinto i mondiali di calcio -
commenta Palladini - Aldilà della
battuta, l’impressione è che la po-
polazione sia completamente soli-
dale con il governo e che sia abitua-
ta alla guerra, dopo il trentennio di
lotta per l’indipendenza dall’Etio-
pia». «Quanto agli italiani che han-
nodecisodiandarvia, lasensazione
- aggiunge - è che lo facciano per ve-
nire incontro alle preoccupazioni
delle loro famiglie. Lo si potrebbe
insomma definire una sorta di rim-
patrio preventivo. Ma la maggior
partedegli italiani, fortementeradi-
cati nella realtà dell’Eritrea, hadeci-
sodirestare».

Le ore passano e i nostri conna-
zionali in partenzasi concentranoa
«Villa Roma», la residenza dell’am-
basciatore italiano all’Asmara.
«Tutto sta procedendo nel migliore

dei modi - rassicura uno dei funzio-
nari dell’ambaciata -. La situazione
in città è tutto sommato tranquilla
ed entro l’alba dovremmo essere
riusciti a far partire tutti quelli che
l’hanno richiesto». Tra quanti la-
sciano l’Asmara vi sono circa cin-
quanta tecnici della «Cooperativa
muratori e cementisti» di Ravenna,
che dal gennaio 1997 è impegnata
nella costruzione dell’«Asmara Pa-
lace»,unalbergoa5stelleicuilavori
sono stati completati al 70% nel
cantiere a poche centinaia di metri

dall’aeroporto. Partono tutti, tran-
ne il loro responsabile: Luigi Bilzo-
ni. «La Cmc non lascia l’Asmara -
spiega-.Rimangoquiperseguirel’e-
voluzione della situazione, dopo i
raid degli ultimi due giorni, che dal
nostrovicinocantiereabbiamopra-
ticamenteseguitoindiretta. Inostri
tecnici sono stati lasciati liberi di
scegliere se rimanere anche loroop-
pure partire, ma se hanno deciso di
rientrare in Italia lo hanno fatto so-
prattutto per tranquillizare le loro
famiglie». [U.D.G.]
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La disperazione di una donna C/Dufka/Reuters

«Il nazionalismo spezza
un idillio durato 5 anni»
Del Boca: l’Etiopia tentata dall’invasione

L’INTERVISTA

ROMA. «Il risorgente nazionalismo
sciovinista sta uccidendo un bellissi-
mo ideale di convivenza tra due po-
poli, sta spezzando nel sangue un
”idillio” durato cinque anni». A so-
stenerlo è Angelo Del Boca, uno dei
più autorevoli studiosi delle guerre
coloniali italiane e in particolare del
Corno d’Africa. «Quella che tra Etio-
pia ed Eritrea - denuncia Del Boca - è
unadelle tipicheguerreregionaliche
fannoricchiimercantidiarmi».
Asmara e Macallè bombardate,
truppeetiopichepremonoaicon-

fini dell’Eritrea. Perché aviene
tuttoquesto,professorDelBoca?

«Non certo per questioni territo-
riali, almeno non per l’Eritrea. Le ri-
vendicazioniterritoriali sonosoloun
pretesto per alimentare il nazionali-
smo e lo sciovinismo dei due Paesi.
Conosco bene il territorio conteso -
un’enclave etiopica in territorio eri-
treo - avendolo attraversato in jeep: è
un territorio desolato, pietroso, per
buona parte invivibile. Non credo
che il presidente eritreo Ishaias Afe-
worki - che ha combattuto per tren-
t’anni prima contro l’imperatore
Hailé Selassié e poi contro il dittatore
Menghistu - voglia distruggere quel-
l’intesa che si era raggiunta dopo la
caduta di Menghistu per poche mi-
gliaia di chilometriquadrati dideser-
to. Ilcontenziosoterritorialeèdavve-
ro poca cosa, risolvibile al tavolo ne-
goziale».
Ma se non è quell’arido deserto,
qual è il vero oggetto del conten-
dere?

«Per capire dobbiamo far riferi-
mento a due episodi: alla fine del
1997 l’Eritrea decide di sostituire la
monetacomune(ilbirr)conunapro-
pria. Una scelta contestata dall’Etio-
piaperchéasuosvantaggio.Comeri-
sposta di “rappresaglia” economica,
AddisAbebachiedechetuttelenego-
ziazioni vengano effettuate con mo-
neta forte, il dollaro. E questo non
piace all’Asmara. È il primo episodio
che rompe l’idillio iniziato nel ‘91.
Secondo episodio: gli Eritrei chiudo-
no iportidiMassauaediAssab.Vari-
cordato che per questi due porti esi-
steva l’intesa per il libero passaggio
delle merci e per Assab si era parlato
anchediportofranco,poinonrealiz-
zato. Per l’Etiopia è un colpo durissi-
mo».
Perché?

«Perché l’Etiopia è un Paese che
non hasbocchialmare: l’unicaviadi
alimentazione è data dal trenino Gi-
buti-Addis Abeba. Insufficiente e, so-
prattutto, molto costoso. Per l’Etio-

piaèunpedaggio insostenibile.Tutti
ciò avviene alla vigilia dei combatti-
mentidel12maggio».
Insomma, si combatte e si muore
per una moneta e per uno sbocco
almare?

«Èunaspiegazionecertopiùvicina
al vero di quella territoriale. Eppure
non basta. C’è qualcosa di più pro-
fondo e inquietante che rimanda al
cambiamento intervenuto all’inter-
no delle due società e delle rispettive
classidirigenti».
In cosa consiste questo profondo

cambiamento?
«Per comprendere la gravità di ciò

chestaaccadendendoènecessariori-
farsi alla straordinarietà di ciò che si
era determinato nel ‘91: la scelta,
cioè, di risolvere pacificamente il
contenziosotraduepopoli.Uneven-
to bellissimo, un esempio per tutta
l’Africa. A ciò fa seguito la decisione
del premier etiopico Meles Zenawi:
via libera al referendum con cui gli
Eritrei avrebbero deciso, in libertà, se
rientrare nel grembo della “grande
madre Etiopia” o imboccare la strada
dell’indipendenza.Il99,8%degliEri-
trei scelsero l’indipendenza. Dal
1993al ‘97 l’idillio.Orarottodallear-
mi.Pensocheallabasediquestaguer-
ra “fratricida” vi sia il riemergere di
quelle istanze nazionaliste che sem-
bravano assopite o addirittura archi-
viate. Tant’è che il fronte di guerra si

sta sempre più estendendo: se il con-
tezioso fosse stato davvero il confine
dei “tre fiumi”, i combattimenti
avrebbero dovuto limitarsi a quell’a-
rea».
Einvece?

«Invece lo spostamento di una di-
visioneetiopicadi frontealla frontie-
racon ilportodiAssabpotrebbeesse-
re ilpreludiodiun’invasionedell’Eri-
trea. Ma se così fosse, l’Etiopia com-
metterebbeuntragicoerrorechefini-
rebbeperpagaremoltocaro».
Su cosa fonda questa valutazio-

ne?
«Sul fatto che, con-

quistando Assab, l’Etio-
pia sfiderebbe l’intera
Organizzazioneper l’U-
nità Africana (l’Oua,
cheperaltrohalasuase-
de proprio ad Addis
Abeba) che ha stabilito
chelefrontierecolonia-
li sono intangibili. Cer-
to, sappiamo bene che
quelle frontiere sono
state tracciate in modo
arbitrario, e tuttavia
quelle frontiere hanno

creato una cinquantina di Paesi.
Un’eventuale invasione dell’Eritrea
creerebbe un terrificante effetto do-
mino,nonsisalverebbeunPaese».
IlpresidenteScalfarohaavanzato
la disponibilità dell’Italia a me-
diare tra le parti in conflitto. Ma
abbiamo i requisiti per svolgere
questoimpegnativocompito?

«Direi proprio di sì. Assieme agli
Usa. L’Italia, infatti, è il primo Paese
donatore per l’Eritrea e tra i primi per
l’Etiopia, con investimenti per centi-
naia di miliardi. Assieme agli Stati
Uniti,perchéil sostegnoamericanoe
decisivo per l’attuale premier etiopi-
co Meles Zenawi. Italia e Stati Uniti
hanno le “armi” economiche e poli-
ticheperpremeresuicontendenti.Le
usinoprimachesiatroppotardi».

Umberto De Giovannangeli

Moneta
e sbocco
al mare
fra le ragioni
dello scontro


